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Nuovo interesse per una categoria ritenuta marginale 

L'artigianato non è «superato» 
Finalmente lo scoprono tutti 

ROMA — Ponte Vecchio a 
Firenze: una dimensione rara 
di storia del lavoro umano 
con le sue botteghe grigie, 
quasi ritrose a mostrarsi, e i 
preziosi oggetti nelle vetrine 
frutto di una tradizione di cul
tura, gusto, fatica manuale. 
Per occhi abituati alla visto
sa, massiccia presenza dei su
permarket, quello spicchio di 
paesaggio urbano appare co
me il persistere di un passa
to, testimonianza raffinata di 
un altro modo dì vivere. Ma 
se provassimo a domandarci 
se nel nostro mondo, lungo vie 
p in forme originali, la « bot
tega », l'impresa artigiana ri
nasce moderna, è reinventata 
e proposta come una tra le 
altre misure possibili con cui 
decifrare e far vivere una so
cietà in crisi e trasforma
zione? 

Certo se guardiamo ai gio
vani c'è da credere che la 
risposta debba essere positi
va. Tra il loro modo di esse
re e il gigantismo industriale 
e burocratico dominante c'è, 
quanto meno, una mancanza 
di comunicazione. Quelle strut
ture non sono accolte (e se 
lo sono non è certo facilmen
te) dall'esperienza delle nuo-
ve generazioni, dal maturare 
del nuovo individuo-donna. 
Pensiamo al nascere e persi
stere di comportamenti che 
giungono al rifiuto del lavoro, 
alla estesa consapevolezza del 
carattere riduttivo della per
sonalità, alienante, del lavoro 
industriale, alla ricerca di 
occupazione che sia anche 
possibilità di dedicarsi ad at
tività creative, gratificanti; al
l'impegno per un'autonoma 
realizzazione delle giovani 
donne, alla loro ricerca di un 
inserimento nella società che 
ie faccia sentire libere. 

E. d'altra parte, quel gi
gantismo si trasforma al 
<tio interno aumentando la 
concentrazione delle decisio
ni con la rivoluzione tecno
logica ed espellendo ma
no d'opera. Un futuro già co
minciato in questa parte del 
mondo, è riconoscibile nelle 
parole di Luigi Einaudi rivolte 
ai giovani: « ... L'avvenire non 
spetta alla grossa industria, 
destinata ognor più a lavora
re con macchine stupefacenti 
ed un numero sempre più pic
colo di uomini — e verrà un 
giorno in cui operai dell'indu
stria e lavoratori delle cam
pagne saranno una frazione 
trascurabile dell'umanità — ; 
l'avvenire spetta agli artigia
ni, ai professionisti, ai produt
tori di servizi personali. L'av
venire spetta a coloro che. 

Le novità emerse 
dall'ultimo 
congresso della 

CNA - La 
« bottega » non 
perde il confronto 
col gigantismo 
industriale 
I giovani, le donne 
e un modo 
diverso di lavorare 
L'atteggiamento 
del governo 
continua ad essere 
quello del passato 
II rapporto tra 
comunisti e 
socialisti - La 
governabilità 

forniti di studio e cultura tec
nica, avranno saputo inventa
re nuovi bisogni, nuovi pro
dotti capaci di attirare l'at
tenzione degli uomini saturi 
dei prodotti materiali di mas
sa dell'industria, tutti eguali 
e a buon mercato ed ottenuti 
con la fatica di pochissima 
gente ». 

Al di là della visione di un 
Einaudi sull'avvenire del ca
pitalismo. certo è che oggi 
nella grande industria avanza 
il processo di sostituzione del
l'operaio con il computer e il 
robot mentre in Italia e in 
Europa aumenta la presenza 
di mano di opera straniera di
sposta agli impieghi faticosi 
ed umili. Cresce la disoccu
pazione. ma i grandi comples
si industriali a tutto si pre
parano meno che ad accoglie
re i giovani in cerca dì lavoro. 

Si intrecciano così due fez 
nomeni: una mentalità nuova 
e un mutamento oggettivo del 
sistema produttivo dominante. 
Una concomitanza da cui na
scono contraddizioni sociali e 
politiche inedite e che carat
terizza la mancanza di slan
cio, di prospettive unificanti 
delle moderne società occiden
tali. Questioni grandissime a 
petto delle quali parlare di ar
tigianato può apparire prete
sa inconsistente o fuga in un 
passato che non può rivivere. 

E pure c'è qui una realtà 
che ancora non conosciamo 
abbastanza, e deve essere stu
diata, c'è un sìntomo da va
lutare di nuovi assestamenti 
sociali in corso e un deside
rio e una capacità individua
le e collettiva di mutamento, 
di positiva reazione a proces
si che avvengono sulla testa 
di noi tutti, negandoci qualità 
di protagonisti o. almeno, di 
partecipanti. 

Di questa realtà è stato in
terprete il recente congresso 
della Confederazione naziona
le dell'artigianato (CNA), da 
dove, in un certo senso, è 
partita una sfida al governo, 
ai potentati economici, ai par
titi. Una forza sociale ed eco
nomica giudicata minore che 
ha però delle idee, una incon
testabile spinta dinamica ed 
espansiva, che cresce, e vuole 
essere messa in condizione di 
assumersi le sue resposabili-
tà di fronte alla collettività. 

Se si guarda alla realtà pro
duttiva di tutti i paesi — è 
stato detto al congresso — 
anche di quelli che vengono 
assunti a simbolo della moder
na industrializzazione e delle 
più grandi concentrazioni pro
duttive, si deve riconoscere 
che il ruolo dell'artigianato 
in una economia sviluppata 
non è destinato a ridursi. E a 
maggior ragione si deve ri

conoscere che all'interno del
l'economia italiana le piccole 
imprese e l'artigianato vanno 
assumendo funzioni sempre 
più rilevanti. Ciò non è un' 
anomalia, non • rappresenta 
una espressione della perma
nenza di formazioni economi
co - sociali caratteristiche di 
epoche passate, ma costitui
sce invece una realtà origi
nale formata da aziende alta
mente produttive, la cui ope
ratività risponde a fondamen
tali esigenze del sistema eco
nomico sociale. Anche i pro
cessi di sostituzione del capi
tale al lavoro, la meccanizza
zione e l'automazione, non 
hanno una conseguenza che 
inevitabilmente vada verso 
una riduzione dell'importan
za relativa delle piccole di
mensioni di impresa. E parti
colarmente bisognoso di inse
diamenti diff%si di attività 
produttive è il nostro Mezzo
giorno. 

Affermazioni confermate da 
alcuni dati di crescita in Ita
lia. non in contrasto con gli 
indici degli altri paesi euro
pei: un milione e 400 mila 
imprese artigiane, tre mi
lioni e mezzo di addetti, un 
contributo alle attività produt
tive che si esprime in nume
rosi e vari settori alcuni tec
nologicamente avanzati, altri 
di servizio e di tipo artistico 

e tradizionale. 
Che fare di questa forza 

per sua natura capace di an
dare incontro a esigenze di 
lavoro e qualità della vita pro
prie delle nuove generazioni e 
della nostra società? NeUa ri
sposta è contenuta una que
stione generale, quella della 
programmazione e delle scel
te politiche. Guardando da 
questo aspetto particolare tor
na alla luce il tema di come 
si' vuole governare l'Italia e 
a quale fine. L'artigianato sa
rà lasciato a se stesso, ajle 
sue difficoltà finanziarie; la 
particolarità del rapporto tra 
imprenditore artigiano e lavo
ratori — la grande questione 
della professionalità, del me
stiere, della cultura del lavo
ro — sarà capita e tutelata 
dalle istituzioni; il governo 
si limiterà ad operazioni assi
stenziali e clientelari o ad ac
cordi contingenti, boccate di 
ossigeno perché la categoria 
non sia travolta dalla crisi e-
conomica? Oppure ad essa ci 
si rivolgerà per fare insieme 
il cambiamento necessario? 

Anche questa è una prova 
dell'impegno di « governabili
tà ». Nel congresso della CNA 
si è assistito a una insistita 
(e molto pubblicizzata) preoc
cupazione della componente 
socialista perché venisse assi
curata la pluralità politica 
dell'associazione e il principio 
dell'* alternativa » nel . posto 
di segretario (segretario 
uscente è il comunista Togno-
ni). Preoccupazioni di princi
pio accolte dal congresso sen
za difficoltà, anche da parte 
dei delegati la cui scelta po
litica è a favore del PCI. Ma 
la sostanza della questione 
non ci sembra sia qui. Sociali
sta, comunista o repubblicano 
il segretario della CNA si tro
verà di fronte gli stessi pro
blemi. E i problemi che in
combono, la complessità della 
crisi, non si lasciano soltanto 
« amministrare ». 

Il protagonismo socialista — 
nei rapporti tra i partiti come 
nella vita delle associazioni 
di massa — non può essere 
etichetta, sostituzione. Al pe
ricolo di corporativismo eco
nòmico. di fronte all'incalzare 
della crisi, potrebbe aggiun
gersi un corporativismo par
titico mentre la ricerca e lo 
scontro da affrontare è ài tut-
t'altra natura. Anche nétta di
mensione dell'artigianato si 
misura la consistenza di un 
programma e di un'azione che 
apra nuove vie di sviluppo t 
consolidamento democratico. 

Guido Vicario 

eno tutela, più battaglie per le riforme 

Linea anni '80 vuole essere più sindacato 
Il saluto di Lama ai delegati al convegno nazionale e la relazione del presidente Francisconi 

ROMA — Dietro la pratica. 
ci può essere un incidente 
sul lavoro. la ricostruzione 
di un percorso professionale 
da una fabbrica a un can
tiere in Isvizzera. il lento 
avvelenamento in un labora
torio: negli uffici dell'lNCA. 
il patronato sindacale della 
CGIL — che tiene da ieri a 
Roma il suo convegno nazio
nale — sfila l'Italia che de
ve legare ia sua sopravvi
venza ad una pensione, ad 
un certificato di invalidità. 
a un contributo assistenzia
le. L'IXC-A è quindi al cen
tro dell'attualità, se è ve
ro quel che ha detto Lucia
no Lama ieri mattina, por
tando agli oltre 500 delega
ti — ma le presenze erano 
quasi il doppio — il saluto 
della confederazione. 

«• E' una questione essen
ziale della vita politica ita
liana — ha detto Lama — 
il tema che sta al centro 

dei vostri lavori ». Cioè un 
quesito aperto da tempo e 
che non ha avuto finora ri
sposte soddisfacenti: se sia 
possibile trasformare l'assi
stenza in cambiamento del
la condizione sociale e del
le strutture: cioè il tema 
delle riforme, e della sicu
rezza sociale come parte di 
una politica economica. 

Su questa questione cen
trale. ha proseguito Lama. 
* esiste oggi nel nostro Pae
se un punto di confronto. 
di contrasto e di lotta poli
tica. sociale e anche idea
le ». Dietro l'una o l'altra 
scelta — ha detto ancora — 
f stanno modi diversi di 
concepire la vita associata ». 
La sicurezza, l'intervento 
preventivo, le riforme socia
li. insomma, ha concluso il 
secretano generale della 
CGIL, non sono una «cosa 
a parte » nel progetto per 
un cambiamento profondo 

della politica economica nel 
nostro Paese. 

Doro Francisconi, presi
dente dell'lNCA. che ha te
nuto la relazione introdut
tiva al convegno, ha fatto 
eco a Lama con franchez
za. denunciando un caffie-
volimento » dell'impegno sin
dacale per l a sicurezza so
ciale e per le e grandi ri
forme incompiute» degli ul
timi 10 anni: la sanità, la 
previdenza. Anzi, le forze 
ostili a queste riforme so 
no più che mai sul piede di 
guerra — ha precisato Fran
cisconi — forti ddla rico
nosciuta « onerosità » del si
stema assistenziale e previ
denziale. Sistema costoso. 
ma in gran parte insoddi
sfacente — ha precisato il 
presidente dell'lNCA — e 
non per caso. 

Non basta, infatti, dire che 
un quarto del reddito na
zionale viene speso per mo

deste prestazioni sanitarie. 
previdenziali e assistenziali; 
occorre ripetere — e forse 
anche i sindacati non lo fan
no abbastanza — che que
sta e deformazione italia
na » dello Stato sociale na
sce e si nutre e dall'accaval-
Iarsi disorganico di istituti, 
gestioni separate, enti, fun
zioni e norme a volte in con
trasto fra loro, il tutto fa
cilitato dalla mancanza di 
un'ispirazione unitaria circa 
eli obiettivi da realizzare ». 
Così, istituzioni e fondi di
ventano < ammortizzatori de
gli squilibri soci ab' ». si con
fonde assistenza e previ
denza. crescono sprechi, as
sistenzialismi. clientelismi. 
Si rischia di perdere la gran
de ispirazione di giustizia so
ciale che è nell'esperienza 
del movimento operaio ita
liano. 

E VINCA cosa deve fare. 
per partecipare a questa 

e rivitalizzazione » — facen
do tesoro anche di errori e 
limiti passati — della bat
taglia per le riforme socia
li? Sindacalizzarsi di più. 
ha risposto Francisconi, su
perando «un patronato me
ramente assistenziale e di 
puro e semplice aiuto in fa
vore di un lavoratore che 
deve richiedere una presta
zione ». E invece lanciarsi 
nelle iniziative «per la di
fesa collettiva dei diritti pre
videnziali » e « fare politica 
nel campo della sicurezza 
sociale ». Facendo suo. e per 
la sua parte, lo slogan-
obiettivo di questo convegno 
nazionale — che prosegue 
oggi e domani —. cioè: « Tu
tela e riforme sociali, dall* 
assistenzialismo alla sicurez
za sociale ». 

Nadia Tarantini 
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ROMA — «Tempi di lavoro, 
tempi per la famiglia »: sot
to questo titolo gentile, si 
nasconde forse una drastica 
riconversione della spesa so 
ciale nei paesi cosiddetti 
avanzati, una restituzione ai-
la famiglia di carichi « di ser
vizio» parzialmente spostati, 
nell'ultimo decennio, fuori di 
essa. La documentazione del
la conferenza intemazionaie 
dei ministri europei incarica
ti delle questioni familiari — 
per l'Italia partecipa invece ', 
il ministro del Lavoro, Fo- 1 
ìchi, nei cui dicastero è in
sediata una commissione per 
le «politiche familiari» — 
abbraccia molti temi: gli ora
ri di lavoro, il tempo di vita. 
l'organizzazione sociale e fa
miliare. 

In 18 paesi europei, in pre
parazione di quest'incontro — 
che terminerà domani, all'Ac- , 

/ ministri europei 
discutono di 
famiglia e lavoro 

cademia dei Lincei — e sta
to distribuito un questionario 
sul lavoro e sulla vita, dai cui 
risultati emergono bisogni già 
largamente percepiti nelle so 
cietà più avanzate: la richie
sta di orari «flessibili», per 
esempio, che ha avuto in Ita
lia 1*81*1- di consensi da parte 
dei genitori (al primo posto 
ci sono i francesi, col 91*^, 
al secondo, prima di noi. gli 
inglesi con l'88 per cento). 

Oppure la coscienza di un 
i conflitto tra il lavoro e le ne

cessità di cura del figli: il 
66<~o dei cittadini europei, ad 
esempio, ritiene di dedicare 

i ai figli un tempo « inferiore » 
I al necessario: la percentuale 
1 per l'Italia si alza al 731. 
j (quanto conta, però, in que 
I sto caso. l'ideologia?). Il 20 
j per cento dei genitori Italiani, 
I infine, preferirebbe ridurre 1 
1 friomi lavorativi, il 61% le ore 

giornaliere. Il T% vorrebbe 
avere ferie più lunghe. 

Come si lega tutto ciò a 
quanto ha fatto capire il mi
nistro Foschi — in rapidi in
contri col giornalisti — sulla 
necessità di maggiore parte
cipazione dei cittadini an
che in quei servizi — dai ni
di alla scuola, alla sanità — 
che nel nostro paese sono 
ancora cosi carenti? Parte
cipazione alla gestione, ha 
detto il ministro, ma anche 
economica. Fuori dai denti, 
taglio alla spesa sociale co
me arma privilegiata per ri
sanare il deficit pubblico. Sa
rà difficile farlo comprende
re a quelle donne del Sud 
che servizi ne hanno visti 
pochi. • lavoro ancor meno. ] 
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Bastoncini Findus: 
pesce buono, 

tutta forza e niente spine. 
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